
il risparmiatore

I milioni
dell’Italia

Nel 2010 il
mercato italiano

capitalizzava
302 milioni di

dollari. Il valore
nel 2006 era

invece di quasi
500 milioni

(496.599,2
milioni)

I trilioni
di dollari
Nel 2030,

secondo
la Goldman

Sachs, la
capitalizza-

zione di Cina,
India, Russia e

Brasile avrà un
valore pari a 41
trilioni di dollari

Il peso
dell’Asia

La capitalizza-
zione (valore

delle aziende e
dei mercati

azionari) dei
Paesi asiatici

sul mercato
mondiale vale

l’8%. L’Europa
è al 25%
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di FRANCESCO CARLÀ

Anche i risparmi si globalizzano: oggi nei mercati
dei Paesi emergenti si riesce a guadagnare di più

Come cambia il modo di fare fruttare i propri
soldi: ecco che cosa dicono adesso gli esperti

Anche con gli Etf
si può diversificare

Investimenti

I NUMERI

Sono stato un paio di settimane a Singapore
proprio a cavallo della fine del 2010. Tutti i
giornali festeggiavano una crescita record
per il Paese asiatico: +14,7% per l’anno.
Senza voler fare paragoni scomodi con la
crescita italiana, anche l’ottimo risultato
tedesco (+3,6%) per il 2010, impallidisce. E
non è un caso isolato, ristretto ad una
piccola città stato (poco più di 4 milioni di
abitanti) come Singapore. I due giganti
dell’area, Cina ed India, continuano a
crescere quasi a doppia cifra. Come le altre
due nazioni del Bric, Brasile e Russia,
definizione inventata da Goldman Sachs. Le
ragioni di questo boom sono varie e diverse.
Per la Cina è una questione di forza
industriale. Quasi tutto, dal tessile
all’iPhone, ormai viene prodotto da quelle
parti. Per l’India si tratta di servizi di ogni
tipo, in particolare informatica e
telecomunicazioni. Russia e Brasile fanno
leva sulle loro risorse naturali: energia,
estrazione, commodities, agricoltura.

A questi Paesi la definizione di "emergenti"
va già parecchio stretta. Il plotone si va
infoltendo di mese in mese. È arrivato forse
il momento di allargare l'orizzonte a nuove
realtà come la Nigeria (energia), la Turchia
(industria), il Messico (ancora energia e
industria). Si può investire nella crescita di
questi Paesi in diversi modi. Con i fondi
quotati (gli ETF e gli ETC) di cui vi ho già
parlato molte volte. Fondi che possono
essere settoriali o generalizzati e quindi
collegati agli indici delle Borse relative. Si
può anche investire direttamente nelle
società quotate, meglio se in Borse
occidentali. In ogni caso bisogna stare bene
attenti a tre cose. La prima: la volatilità.
Questa crescita non è una passeggiata di
salute. Non ci saranno solo rialzi, ma anche
ribassi. La seconda: il cambio. È probabile
che molte delle valute dei Paesi coinvolti
andranno meglio dell’euro nei prossimi
anni. Ma non è affatto certo. La terza: la
diversificazione e il rischio. Non è una cosa
prudente esagerare con gli investimenti nei
Paesi emergenti.

I consigli da seguire:
evitare il fai da te e
affidarsi a gestori di
fondi con movimenti
internazionali

GAZZA MONEY f

w

L’esperto: «Nel caso
di una grande crisi,
chi ha puntato
solo sull’Italia non
avrà salvagente»

Guardate all’estero
e avrete il massimo

ANTONELLA BERSANI
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dNon c’è scampo, tutti dob-
biamo scendere a patti con i
Paesi emergenti: anche i no-
stri risparmi. Barack Obama in-
contra il collega cinese Hu Jin-
tao, le grandi aziende aprono
stabilimenti in Asia e in India e
i confini nazionali iniziano ad
andare stretti anche al salvada-
naio degli italiani. Gli esperti
sono concordi: oggi non è più
possibile ottenere il massimo
dai nostri investimenti se non
apriamo gli occhi al mondo.

Fuori Per mondo si intende Ci-
na, Russia, India, Brasile ma
anche il Giappone. Quei Paesi,
insomma, che corrono e fanno
correre le loro borse azionarie
a un ritmo compreso tra il 23 e
il 27 per cento. «Tutti i fondi

globali, ovvero quelli che pos-
sono investire in tutto il mon-
do, hanno aumentato la per-
centuale di capitale investita
nei Paesi emergenti», spiega
Paolo Martini, direttore
marketing di Azimut, gruppo
finanziario quotato alla Borsa

di Milano. E non si tratta di un
fenomeno temporaneo. Secon-
do le stime di Goldman Sachs,
nel 2030 i mercati dei cosid-
detti Paesi emergenti varran-
no circa 41 trilioni di dollari,
diventando il primo mercato
azionario mondiale e obbli-
gando anche il piccolo rispar-
miatore a confrontarsi con la
dura realtà della globalizzazio-
ne. Come farà a non perdersi
in terra straniera? Evitando il
fai da te e affidandosi a gestori
di fondi abituati a muoversi
sui mercati internazionali.
«Meglio ancora se in grado di
offrire prodotti diversificati su
vari Paesi — sottolinea Rena-
to Guerriero, responsabile Ita-
lia di Dexia Asset Manage-
ment —: non è un caso se la
raccolta del risparmio gestito
intermediata dalle banche ca-
la e cresce quella affidata ai ge-

stori professionali».

Mai rincorrere Nel mare ma-
gnum dei mercati internazio-
nali, però, bisogna saper nuo-
tare bene. Non è facile, ma per
iniziare si può fare tesoro di
due semplici concetti: diversi-
ficare al massimo gli investi-
menti e agire con metodo.
«Non bisogna rincorrere all’ul-
timo momento la crescita este-
ra, quando è già avvenuta, per-
ché non è proficuo — sottoli-
nea Martini —. La scommessa
cinese, indiana o brasiliana va
pianificata per tempo e perse-
guita senza cambiare di fre-
quente le puntate, ovvero la di-
stribuzione dei propri investi-
menti». Ma quanto investire?
«Dare una percentuale è diffi-
cile, perché dipende dal profi-
lo di rischio di ciascuno, ma
possiamo azzardare almeno
un 10-15 per cento dell’investi-
mento in azioni». D’altronde,
l’efficacia della «globalizzazio-
ne» dei risparmi è confermata
anche da una ricerca della so-
cietà di consulenza Progetica:
«Se vogliamo accumulare in
10 anni un capitale di 100 mi-
la euro, occorre investirne cir-
ca 56 mila sul mercato aziona-
rio italiano, mentre se puntia-
mo su un portafoglio più inter-
nazionale ce ne servono solo
poco più di 43 mila», spiega
Claudio Grossi, responsabile
dell’Area Investimenti. Un ra-
gionamento che vale in una
condizione di mercato magari
altalenante, ma senza grandi
scossoni. «Se invece ipotizzia-
mo uno scenario di grande cri-
si, chi avrà investito soltanto
in Italia non avrà alcun salva-
gente».

I grattacieli di Singapore: nel 2010 Pil a +14,7% AFP
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